
20 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI GIOVEDÌ 
10 NOVEMBRE 1983 

Oggi 
Vannivev-
sario 
della 
nascita 
del grande 
«eretico» 

Martin Lutero, 
un «giovane 
di 500 anni» 

Intervista con il teologo valdese Paolo Ricca - «La 
sua attualità: verità, libertà, coscienza» - li ripensa
mento della Chiesa cattolica - L'emergenza nucleare 

Oggi sono cinquecento anni dalla nascita 
di Martin Lutero, avvenuta il 10 novembre 
1483 a Eisleben nell'attuale Germania orien
tale. Abbiamo rivolto alcune domande a Pao
lo Ricca, professore di storia della Chiesa 
presso la Facoltà Valdese di Teologia di Ro
ma e membro.della commissione fede e costi
tuzione de! Consiglio mondiale delle Chiese 
che ha sede a Ginevra. Gli abbiamo chiesto, 
prima di tutto, di esprimere un giudizio sulla 
lettera che Giovanni Paolo II ha indirizzato 
nei giorni scorsi al card. Giovanni Willebran-
ds. 

•MI pare giusto riconoscere a questa lette
ra un valore notevole, essenzialmente per 
due motivi. Il primo è il mittente: il pontefice 
non dice in realtà nulla di nuovo rispetto a 
quanto la storiografia cattolica moderata va 
dicendo su Lutero da almeno quarant'annl. 
Ad esempio: il riconoscimento della "profon
da religiosità di Lutero"; Il desiderio di "com
prendere meglio gli eventi" e di giungere 
"senza pregiudizi... a un'immagine giusta del 
riformatore e di tutta l'opera della Riforma"; 
la disponibilità a riconoscere la colpa "da 
qualsiasi parte si trovi", quindi eventual
mente anche dalla propria. L'indubbia novi
tà è però che ora queste cose le dice 11 pontefi
ce romano, cioè il supremo portavoce del ma
gistero cattolico. Quello che negli Anni Qua
ranta diceva lo storico Joseph Lortz, lo dice 
ora Giovanni Paolo II: dalle cattedre univer
sitarie il discorso è passato alla "cattedra di 
Pietro". 

•Ma la lettera del pontefice è importante 
per un secondo motivo: dichiarandosi aperto 
a una riflessione critica "sulla molteplice e-
redità di Lutero", Giovanni Paolo II ammet
te Implicitamente che la scomunica inflitta 
al Riformatore da papa Leone X nel 1521 non 
ha risolto nulla. I! "caso Lutero" (come del 
resto molti altri, antichi e recenti) non si af
fronta a colpi di scomunica. Non si possono 
scomunicare i problemi! La censura insom
ma non ha funzionato. T'eretico" è sempre 
ancora in giro, le sue domande e proposte 
vanno infine ascoltate*. 

— Dopo le tempeste e le guerre religiose dei 
secoli scorsi, che può dire alla cultura, non 
solo religiosa, di oggi, al mondo contempo-
ranco. il padre della Riforma protestante? 
«Va da sé che tra Lutero e il mondo moder

no c'è una frattura culturale di fondo: in 
mezzo c'è l'illuminismo e tutto ciò che ne è 
derivato. Lutero ha dell'uomo, del mondo, 
della vita, una visione teocentrica (cioè cen
trata su Dio), la nostra visione è invece antro
pocentrica (cioè centrata sull'uomo). Lutero 
vive, pensa e opera in un orizzonte essenzial
mente religioso, il nostro orizzonte è larga
mente secolare. Per Lutero Dio è una realtà, 
per l'uomo d'oggi — In generale — è poco più 
che un fantasma. Malgrado questa frattura, 
Lutero appare oggi, come qualcuno ha detto 
"un giovane di 300 anni". La sua attualità 
non finisce di sorprendere. Vorrei riassumer
la in tre parole: verità, libertà e coscienza. 

•Venta. Lutero ha sollevato nella sua gene
razione, con coraggio e tenacia e non senza 
conflitti interiori ed esteriori, il temuto e te
mibile problema della verità. "Verità" seco
lari sono impallidite, un terremoto salutare 
ha scosso ì! grande Tempio cristiano. La veri
tà è davvero rivoluzionaria, essa sola Ubera le 
coscienze. Lutero ha dato il segnale: l'uomo 
che non rinuncia alla ricerca della verità, sia 
egli credente o ne, non può ingenuamente 
affidarsi alle verità ufficiali, istituzionali, 
tradizionali. Nei 16' secolo la Chiesa si accre
ditava come custode e paladina della Verità 
con la "V" maiuscola, ma Lutero ha dimo
strato l'inconsistenza di tale pretesa. 

•Libertà. È stato osservato che, dopo l'apo
stolo Paolo, Lutero è il primo pensatore cri
stiano per il quale la libertà è un concetto 
teologico fondamentale. "Liberare le co
scienze e renderle certe mediante la fede": 
così Lutero ha un giorno riassunto l'intera 
Riferma e il senso di tutta la sua opera. Non 
a caso "La libertà de! cristiano" è il titolo 
programmatico di uno degli scritti fonda
mentali di Lutero — il vero "manifesto** della 
Riforma. Fino a Lutero il cristianesimo sto
rico era stato interpretato In molti modi, ma 
mai in termini di libertà, semmai in termini 
di ubbidienza. Lutero ha spiegato e vissuto il 
cristianesimo come scuola di libertà. Diven
tare cristiani significa per lui Imparare a es
sere liberi: liberi da quella che è stata felice
mente chiamata la "nevrosi della salvezza", 
liberi anche dall'ossessione Isterica del pec
cato, liberi Infine da se stessi e dalla preoccu
pazione di sé, liberi per gli altri. 

•Coscienza. Davanti all'Imperatore Carlo 
V, a Worms, nell'aprile del 1521, Lutero pro

nunciò le parole famose: "...La mia coscienza 
è vincolata alla parola di Dio. Non posso e 
non voglio ritrattare nulla, perché è pericolo
so e ingiusto agire contro la propria coscien
za". Lutero non è certo il primo "obiettore di 
coscienza" della storia d'Europa, ma la scena 
di Worms ha acquistato, anche aldilà delle 
intenzioni dei protagonisti, un valore emble
matico: la coscienza contro l'autorità. In un 
tempo di "istituzioni totali" e di crescente 
delega di poteri, la coscienza rischia di ap
piattirsi nell'incoscienza e la responsabilità 
si stempera nel qualunquismo. L'emergenza 
politica e sociale di questi anni di piombo e di 
missili dischiude davanti a noi, di nuovo, un 
tempo di resistenza, che a sua volta reclama 
una cultura di resistenza. Ma questa può fio
rire soltanto là dove "coscienza" non è una 
parola vuota. Resistenza e coscientizzazione 
vanno di pari passo». 

— Lo stesso Marx ha collocato Lutero nella 
grande svolta verificatasi dal Medioevo al 
mondo moderno. Ma la Riforma protestan
te, pur avendo contribuito ad abbattere tan
ti pregiudizi e tanti steccati, non ha portato 
ad una completa liberazione dell'uomo ed i 
segni della visione borghese e liberale della 
società in essa presenti sono oggi dei limiti 
per l'impegno sociale delle Chiese prote
stanti. Che cosa pensa a tale proposito? 
«Penso che la liberazione dell'uomo e dei 

popoli s ia un processo reale ma faticoso e 
contraddittorio, non immune da ricadute e 
passi indietro. Lutero ha fatto fare un passo 
avanti nella storia della libertà, ma certa
mente non ne ha fatti altri: li avrebbe fatti se 
avesse seguito i contadini. Il protestantesimo 
del 16° e 17D secolo (soprattutto quello rifor
mato) ha favorito non poco la transizione 
dalla società feudale a quella borghese. Ma è 
indubbio che il protestantesimo dell'Otto
cento si è evoluto in senso antiproletario e 
che il divorzio tra cristianesimo (in tutte le 
sue espressioni) e movimento operaio è in 
lenta via di superamento solo in questi anni 
recenti. 

•Ma è vero che Lutero favorì l'autoritari
smo e la reazione? Marx non lo pensava: egli 
mise in luce la portata rivoluzionaria dell'a
zione di Lutero, anche se la circoscrisse all' 
ambito teorico. Questo giudizio è stato ripre
so recentemente dalla storiografìa ufficiale 
della Germania dell'Est, che non mette più in 
primo piano il cliché del Lutero cortigiano, 
servo dei prìncipi e nemico dei contadini, ma 
al contrario insiste sul Lutero ideologica
mente progressista. II trapasso dal feudalesi
mo all'età borghese è visto come un lungo 
processo scandito in tre fasi: una fase ideolo
gica, nel Cinquecento, costituita dalla predi
cazione e dall'azione di Lutero; una fase poli
tica, nel Seicento, costituita dalla rivoluzione 
inglese; una fase sociale, nel Settecento, co
stituita dalla rivoluzione francese. Una inter
pretazione interessante, che rinnova a fondo 
la storiografia marxista sull'epoca della Ri
forma». 

— Ma quale fu il limite politico maggiore di 
Lutero? . 
•Egli non seppe vedere la continuità tra 

libertà cristiana e libertà civili. Ebbe però il 
merito di affermare, contro molti che lo ne
gavano, il valore della politica, la sua neces
sità e dignità, e il dovere del cristiano di par
teciparvi. Mentre molti, nel suo tempo, sabo
tavano la realtà dello Stato e denigravano la 
funzione politica, Lutero difese entrambe». 

— Come vivono, oggi, le Chiese protestanti, 
la crisi del mondo contemporaneo su cui 
grava il pericolo nucleare? 
•II30 ottobre scorso, a Worms, dove Lutero 

aveva fatto "obiezione di coscienza" all'im
peratore, il segretario generale del Consiglio 
ecumenico delle chiese, pastore Philip Potter, 
ha istituito, durante un discorso, un ardito 
parallelo tra le indulgenze che nel 16* secolo 
davano a chi le comprava una falsa sicurezza 
contro cui protestò Lutero, e la loro "forma 
moderna" costituita dalle ideologie imper
niate sulla "sicurezza nazionale, economica, 
sociale e militare". È soprattutto la sicurezza 
militare quella che in questi mesi è all'ordine 
del giorno in Europa. Potremmo dire: come 
l'indulgenza del 16' secolo dava alla gente 
una falsa sicurezza e creava l'illusione della 
salvezza, così oggi i missili danno alla gente 
una falsa sicurezza e creano l'illusione della 
salvezza. 

•Le chiese protestanti nelle due Germanie, 
in Olanda, negli USA. in Italia e altrove co
minciano a vedere in quest'ottica l'emergen
za nucleare e combattono, insieme ai missili, 
la falsa sicurezza e l'illusione della salvezza 
che essi creano». 

Alceste Santini 

Il terremoto in mezza Italia 
magna (in particolare Reggio, 
Modena, Ferrara) molta gente 
è uscita dalle case e dalle fab
briche. L'epicentro è stato indi
cato nella zona compresa fra i 
comuni di Parma, Fornovo, Sa
la Baganza, Langhirano, Feli
no, Moniecchio di Reggio Emi
lia. In un primo momento si era 
diffusa la voce che danni grò- J 
vissimi si fossero verificati in 
particolare a Langhirano. L'im
possibilità a comunicare con 
questo paese, per più di un'ora, 
ha noi aumentato questa pau
ra. Dagli accertamenti si e poi 
appreso che questo centro e gli 
altri vicini non avevano subito 
danni. 

I telefoni sono saltati in gran 
parte della città di Parma; an
che ieri sera c'erano difficoltà 
nelle comunicazioni. Danni an
che alla rete elettrica e a quella 
del gas; in questo secondo caso 
si è trattato soprattutto di fu
ghe di gas dai fornelli lasciati 
accesi dalla gente che scappava 
dalle case. «Appena abbiamo 
avvertito la scossa — dicono i 
volontari dell'assistenza pub
blica via radio (i telefoni non 
funzionavano) — abbiamo 
chiesto informazioni sulle altre 

sedi di ambulanza nel giro di 
cinquanta sessanta chilometri. 
Avevamo dieci ambulanze in 
sede, e le abbiamo inviate subi
to in città, quattro nel centro le 
altre in periferia, per vedere 
che cosa era successo e racco
gliere i feriti. Senza le sirene 
perché c'era già molto panico. 
Dai comuni vicini abbiamo sa
puto che non c'erano situazioni 
troppo gravi. Due ore dopo la 
scossa abbiamo ricoverato altre 
persone». 

A Parma, nell'estate del '71, 
c'era stato un altro terremoto. 
Una persona era morta d'infar
to, molte case erano crollate. 
«In Municipio — dicono gli as
sessori Carlo Bianchi e Lionello 
Leoni — c'erano numerose at
tività in corso; in pochi minuti. 
appena verificati ì danni subiti 
dal palazzo municipale (si sono 
aperte crepe in alcune sale, so
no caduti calcinacci ed uno dei 
•merli» che sovrastano il muni
cipio) ci siamo riuniti in giunta 
ed abbiamo preso le prime mi
sure. I vigili sono stati inviati 
nelle strade a rilevare i danni e 
poi a transennare tutte le stra
de dov'erano caduti cornicioni. 
E scattato il sistema della pro

tezione civile. Il prefetto ci ha 
chiesto di inviare in Prefettura 
tutti i tecnici per coordinare le 
attività.. 

11 centro storico è stato sud
diviso in cinque zone di inter
vento. In ognuna di queste, già 
nella serata e nella notte, sono 
state messe al lavoro squadre 
per i rilevamenti. Fino a ieri se
ra, erano stati segnalati 200 casi 
di abitazioni lesionate. Nella 
serata, a poche ore dal sisma, la 
città era già molto più tranquil
la. I bar erano riaperti, la gente 
era rientrata, salvo alcuni casi, 
nelle abitazioni. Il Comune è 
intervenuto per chiedere ai 
centri anziani e ricreati%'i di 
stare aperti anche di notte. 
Molti erano infatti gli anziani 
che non se la sentivano di tor
nare in casa e passare da soli la 
notte con la paura di una nuova 
scossa II Comitato per la pro
tezione civile ha anche indivi
duato alcuni alberghi della cit
tà di Salsomaggiore per trasfe
rirvi gli abitanti delle case che 
durante i controlli risultassero 
inabitabili. 

Nella serata di ieri era previ

sto l'arrivo a Panna di altri tec
nici specialisti e vigili del fuoco 
per intensificare i controlli. 
Stamane, alle 7, i tecnici i dell' 
Amministrazione comunale si 
troveranno in Comune, dove 
verranno formate squadre per 
visitare tutte le scuole, prima 
che queste vengano riaperte a-
gli studenti. Le squadre di con-
tiollo, anche nella serata e nella 
notte, sono molto numerose: ol
tre ai carabinieri, i vigili del 
fuoco, ne fanno parte anche nu
merosi vigili urbani; tutti, an
che quelli non in servizio, si so
no presentati in comune per far 
fronte all'emergenza. 

L'Appennino di Parma à 
classificato zona sismica, in 

Earticolare l'alta Val di Taro. 
a scossa tellurica è stata regi-

strata anche dall'osservatorio 
Bendandi di Faenza, dove ad
dirittura i pennini di due si
smografi sono saltati. Preoccu
pazioni si sono avute anche per 
la centrale termonucleare di 
Caorso situata in zona sismica. 
Dai primi accertamenti, però, 
non risulterebbero danni. 

Jenner Metetti 
Raffaele Capitani 

Momenti di paura 
da Milano a Perugia 

Treni in ritardo 
MILANO — La forte scossa tellurica è stata avvertita in tutto il 
Nord Italia. A Milano gli abitanti degli ultimi piani degli stabili 
più alti si sono riversati nelle strade. Il centralino dei vigili del 
fuoco è stato tempestato di telefonate per oltre un'ora, così come il 
113. Il capoluogo lombardo, che non è in zona sismica, è stato 
spesso investito da scosse di rimando come durante il terremoto 
del Friuli nel 1976. Gli abitanti degli ultimi piani si sono riversati 
nelle strade e nelle piazze anche a Torino, Genova, Firenze e in 
tutta la Toscana, Trento e in altre città e località del Settentrione. 
In Valtellina si era anche diffusa la paura che potessero avvenire 
frane in zone di montagna: i tecnici lo hanno escluso. 

Ritardi di un'ora e oltre si sono avuti lungo le ferrovie che 
transitano nel Parmense. Il traffico è stato regolato <a vista» per 
ovviare i problemi originati dall'oscuramento dei segnali. L'Enel 
ha escluso che il sisma abbia causato danni alla linea elettrica 
nazionale; la SIP assicura che non vi sono collegamenti interrotti. 
A Perugia il sismografo «Vicentini» è andato fuori scala. Da Roma 
si apprende che il prefetto Pastorelli è stato incaricato dal ministro 
per la Protezione civile Scotti di coordinare i primi interventi. Il 
comando regione militare tosco-emiliana ha mobilitato i reparti 
delle zone interessate. 

Milano hanno ricordato che la 
scossa avvertita nel '76 (in oc
casione del terremoto del Friu
li) fu meno intensa di quella di 
ieri. Eppure già dalle prime se
gnalazioni si avvertì subito 1' 
immediatezza della catastrofe. 
Ieri, invece, nulla di simile. Il 
comandante della caserma dei 
carabinieri di Sala Baganza, 
dopo un giro d'ispezione nel 
paese e nelle campagne circo
stanti non ha rilevato «alcun 
danno alle persone e anche non 
gravi danni alle costruzioni». A-
nalogo giudizio a caldo è quello 
espresso dai tecnici del Comu
ne di Langhirano. 

Verso la tarda serata solo 
dall'ospedale di Parma è giunta 
notizia del ricovero di 35 perso
ne, due delle quali con trauma 
cranico non particolarmente 
grave. Sono tutti feriti per ca
dute di calcinacci e cornicioni 
nella parte vecchia della città. 

Com'è possibile, allora, che 

La profondità 
un sisma di tale intensità non 
abbia causato le conseguenze 
catastrofiche che di solito lo ac
compagnano, soprattutto 
quando avvengono in zone va
stamente popolate come la Val-
le Padana? «Probabilmente — 
mi dice il prof. Ezio Tabacco, 
docente dell'Istituto di Geofisi
ca a Milano — la ragione va ri
cercata nella profondità dell'i-
pocentro. Anche l'ampiezza di 
ascolto del fenomeno fa pre-
supporre che la sua profondità 
sia stata notevole; lo stesso si 
può dire per la durata della 
scossa non consueta in queste 
aree». 

L'ipocentro (cioè il punto 
nella profondità terrestre dove 
si genera il terremoto) si trove
rebbe, infatti, secondo i primi 
calcoli dell'Istituto nazionale di 

Geofisica, a 35 chilometri. «E 
una profondità inconsueta — 
commenta il prof. Roberto Cas-
sinis, direttore della sezione di 
geofisica di Milano — data l'a
rea dove il fenomeno è avvenu
to, cioè il margine padano. Vuol 
dire che il sisma si è generato 
verso la parte bassa della cro
sta, la cui profondità è, appun
to, attorno ai 30-35 chilometri. 
In questa zona, di solito i terre
moti avvengono a profondità 
fra i 5 ed i 15 chilometri». 

Ma questo, professore, come 
spiega la limitatezza dei danni 
e, si spera, l'assoluta mancanza 
di vittime? 

•Si spiega — dice Roberto 
Cassinis — col fatto che mag
giore è la profondità dell'ipo
centro maggiore è l'attenuazio
ne; cioè la differenza degli ef

fetti del terremoto è minore fra 
la zona dove il fenomeno è av
venuto e le aree periferiche». In 
altre parole, possiamo dire che 
data la profondità dell'ipocen
tro la forza del fenomeno si è 
scaricata in un'area più vasta, 
aumentando la paura della 
gente ma limitando gli effetti 
disastrosi. 

«Infatti — dice ancora il 
prof. Tabacco — non bisogna 
dimenticare che i terreni sciolti 
come quelli del bacino padano 
attenuano molto gli effetti del 
terremoto. Inoltre, su questi ef
fetti gioca in maniera decisiva 
l'ubicazione dell'epicentro ed il 
tipo di edilizia prevalente nell' 
area dell'epicentro ed in quelle 
immediatamente vicine». 

Gli esperti rilevano che nella 
zona a cavallo fra l'Appennino 
parmense e quello reggiano, 
con propaggini verso la Valle 
Padana, fra il giugno del 1930 
ed oggi sono state registrate al
tre sette scosse, ma nessuna su

periore al 6* grado della scala 
Mercalli; quindi nettamente 
inferiori al terremoto di ieri se
ra. Nessuno dei sismi prece
denti ha causato vittime o dan
ni di rilievo a strutture od edifi
ci. 

La «novità» di ieri consiste, 
dunque, nell'intensità e nella 
profondità. Il prof. Calvino Ga-
sparini. direttore di reparto 
dell'Istituto nazionale di Geofi
sica, ha tuttavia ricordato che 
quasi un secolo fa, esattamente 
nel 1897, fu registrato un terre
moto che venne classificato al-
l'8* grado della scala Mercalli 
con epicentro a Calestano, un 
paese a pochi chilometri di di
stanza da Langhirano. Per 
quanto riguarda l'intero terri
torio nazionale il nono grado 
del terremoto dell'Irpinia del 
23 novembre '80 è stato fra i più 
alti raggiunti. Ed anche, pur
troppo, fra i più catastrofici. 

Se dunque a Parma, nelle 
cittadine di pianura e nelle im

mediate propaggini collinose, 
le prime notizie sul terremoto 
lasciano sperare in conseguen
ze molto contenute, grazie an
che all'edilizia relativamente 
più moderna ed al miglior stato 
di manutenzione, non si sa an
cora nulla degli effetti del ter
remoto nelle zone più alte di 
montagna, nei piccoli borghi, 
nelle case isolate qualcuna già 
spolverata dalla prima neve d' 
autunno. E' probabile che qui 
le conseguenze (almeno per gli r 
edifici ai più antica costruzio- ' 
ne, quelle belle, ma poco antisi
smiche case in pietra) siano 
state più serie e più posanti. 

Anche in queste zone, che a-
gli effetti della legge antisismi
ca sono classificate di «seconda 
categoria» (cioè non di massimo 
rischio sismico), una certa ri
meditazione sulle caratteristi
che dell'edilizia antisismica 
forse dovrà essere compiuta. 

Ino (selli 

conosceva la critica, un'osti
nazione che ricordava quello 
che un comunista, non deve 
dimenticare mai: la respon
sabilità individuale, il corag
gio di essere sé stessi. Lo ri-
cordo nel 1931 al Mopr (il 
Soccorso Rosso) a Mosca. Si 
chiamava Contreras e lavo
rava vicino alla Stasscva, la 
segretaria di Lenin, che gli 
fu arnica e maestra. Non gli 
parve di essere nelle 'retro
vie* dopo le prime esperienze 
americane. Quando fu alla 
testa del 'miliziani» in Spa
gna, non gli parve di essere 

Trieste.. 
•uscito' da un'organizzazio
ne che allora era di ferro e 
non raramente fu feroce e 
quasi aveva minacciato di 
schiacciarlo. 

L'audacia dell'eroismo, 
non fu dunque mai scompa
gnata dall'equilibrio, né l'e
quilibrio e la misura potero
no confondersi in lui con 1' 
opportunismo. Cosi il suo 
apporto al movimento rivo

luzionario per il mondo, in I-
talia, nella sua Trieste fu 
sempre quello di un'azione 
politica, che può conoscere 
anche gli errori, ma ignorare 
ogni viltà; che è capace dell' 
assalto dudace e dell'ostina
zione ferrea, ma che rifiuta il 
gesto temerario, Io sconfor
to, così come l'ira, che pure 
gli parrebbe giustificata, nei 
momenti più duri. 

La sua vita ci è oggi nota 
per l'opera sua in fa ticablle di 
questi anni, come un seguito 
di tessere essenziali di quel 
grande mosaico che è ormai 
la storia del nostro partito, 
raccontata da chi l'ha vissu
ta, studiata escrìtta, da quel
li che hanno voluto esserne i 
ricercatori e gli storici. 

Ma la vita di Vittorio Vida-
li è anche la vita di un uomo, 
di un comunista, col quale a-
desso ancora, dopo che ci ha 
lasciati, c'è da avere un rap

porto 'personale; da intrec
ciare una conversazione, dal 
quale ci sono molte cose da 
imparare. Così come è stato 
per decine e centinaia di mi
litanti, di dirigenti, di operai, 
di intellettuali. Fu In un cer
to modo, più di un organiz
zatore delle organizzazioni 
nelle quali visse o che dires
se, fu egli stesso cor la sua 
personalità, la simpatia che 
sprigionava, la curiosità per 
gli altri, una sorta di 'orga
nizzazione'. 

II Comandante Carlos, lo 
scrittore appassionato, il di

rigente internazionalista e 
triestino fu — e così può re
stare nella memoria di chi lo 
ha conosciuto e di chi ne leg
gerà — una figura anche mi
tica, un simbolo. Certo, tutto 
questo, anche tutto questo, 
ma prima di tutto, per noi e 
per quelli che impareranno a 
conoscerlo, è stato e rimane 
il compagno Vittorio Vidali. 
Vorremmo esser degni dav
vero e sempre di essere i suoi 
compagni. 

Gian Carlo Paletta 

pacifista. Afa c'è una secon
da ragione di fiducia. Noi co
munisti questa esigenza di 
sottrarre le scelte attorno ai 
grandi nodi attuali della po
litica internazionale, alla lo
gica degli schieramenti di 
maggioranza e di opposizio
ne, non la poniamo a senso 
unico. 

Abbiamo già detto e ripe
tiamo che se il governo con 

I missili 
atti precisi e concreti si di
mostrerà sensibile alle ri
chieste e alle preoccupazioni 
del Paese, avrebbe dal PCI 
una risposta di grande re
sponsabilità nazionale. Noi 
consideriamo prioritario e 
centrale il problema della 

salvaguardia della pace. 'La 
pace prima di tutto» abbia
mo detto. Ebbene, un gover
no che lanciasse un segnale 
di inversione rispetto alla 
corsa missilistica, che si ado
perasse in modo fattivo per 
prolungare la trattativa di 

Ginevra senza che si installi
no missili, né ad Est né ad 
Ovest, e lavorasse per una 
soluzione accettabile da tut
ti. avrebbe 11 sostegno an^he 
nostro. E ciò camberebbe il 
clima del rapporti tra gover
no e opposizione senza natu
ralmente cancellare le diver
sità, I motivi di confronto, le 
divergenze. 

Alla vigilia del dibattito in 

Parlamento sulla installa
zione dei Crulse noi invitia
mo anzitutto i compagni so
cialisti, ma non solo loro, a 
meditare seriamente su que
sta nostra posizione. A cer
care finché si è in tempo, di 
ricostruire su una questione 
tanto decisiva perla vita del 
Paese e per le sorti dell'uma
nità, un punto alto di con
cordia nazionale. 

Siamo convinti che questa 
proposta può mettere In mo
to nuove energie, coinvolger
le nella ulteriore estensione 
del moto pacifista in quanto 
indica ad esso sbocchi possi
bili e visibili e perché fa ap
pello alla ragione. Sarebbero 
ben gravi le reponsabllità di 
questo governo se a tutto ciò 
fosse sordo. 

Ugo Pecchioli 

di intorno alle sedi di Municipi 
e Prefetture saranno i mille 
momenti del primo grande ap
puntamento della «campagna 
di novembre» Que! «no» ai mis
sili che sarà ripetuto in tutte le 
iniziative pacifiste — abbiamo 
provato a contarle, già ora sono 
più di centocìquanta — fino a 
culminare nella mobilitazione 
del 14 e 15. lunedì e martedì, 
quando il Parlamento italiano 
discuterà la decisione di instal
lare i missili «Cruise» nella base 
di Conliso. 

Dalle scuole, dagli studenti 
— sempre in prima fila in que
sti anni di battaglie per la pace 
— parte oggi l'appello perché 
in ogni parte d'Italia prevalga e 
sia ascoltata la voce del «no. ai 

Studenti 
missili. Allo sciopero e alle ini
ziative ha aderito il gruppo in
terparlamentare delie donne e-
lette nelle liste del PCI. che 
riafferma così «l'impegno prio
ritario per la costruzione della 
pace nel mondo, per un ruolo 
autonomo e positivo del nostro 
paese». 

Gli studenti romani partono* 
dall'Esedra alle nove e trenta, 
arriveranno a via del Tritone, 
snodandosi per le vìe del centro 
in un cordone pacifico. La Que
stura ha vietato l'accesso alla 
zona intorno al Parlamento. A 
Vicenza a Padova, a Forlì, a 

Reggio Emilia, gli studenti rac
colgono firme per un appello da 
inviare ai parlamentari in occa
sione del dibattito. Si chiede lo
ro di «votare secondo coscienza, 
fuori da logiche di schieramen
to, su scelte decisive per l'avve
nire dell'umanità*. Si ricorda 
che sull'installazione delle nuo
ve armi nucleari «è giusto e pos
sibile arrivare a indire un refe
rendum che consenta al popolo 
italiano di dire l'ultima parola». 

A Bari, i cortei saranno due. 
per confluire nell'assemblea al 
Teatro Piccinni, dove verrà 
proiettato il filmato sul primo 

bombardamento nucleare che 
distrusse Hiroshima e Nagasa
k i A Firenze e in tutte le città 
toscane gli studenti in sciopero 
partecipano a manifestazioni 
•per !a salvezza del popolo pale
stinese», una scelta legata ai 
drammatici avvenimenti di 
questi giorni, ma tutta ispirata 
al tema della pace, contro riar
mo e nuove tensioni. Tutte le 
scuole di Urbino e di Macerata 
saranno occupate simbolica
mente dalle assemblee contro i 
missili, così a Campobasso, a I-
semia. a Termoli. Dalle scuole i 
cortei di studenti raggiunge
ranno le sedi delle Prefetture a 
Caserta, a Salerno, a Beneven
to, ad Avellino. A Cagliari la 
manifestazione conclusiva del

ti, appunto, dai portuali. Da ie
ri 9 mezzogiorno è in atto l'a
stensione dal lavoro dei marit
timi. Anche questa azione di 
lotta ha la durata di 48 ore. Fer
me le navi battenti bandiera i-
tafana attraccate ai moli degli 
scali nazionali. Bloccati, anche, 
i servizi di traghetto per le iso
le. / 

Da stamane sono in lotta 
(due giornate di sciopero) i 250 
dipendenti dell'autotrasporto 
merci è i lavoratori «autogesti
ti» (tassisti, facchini, traporta
tori autonomi). Iniziative di 
lotta, infine, anche nei cantieri. 
Folte delegazioni di cantieristi 
saranno presenti nella capitale, 
assieme alle rappresentanze dei 
ferrovieri, dei tranvieri, dei la
voratori del trasporto aereo. 

Il fatto che maggiormente 
colpisce non è soio 1 ampiezza 
del movimento, quanto il con
statare che per la f>rima volta 
categorie apparentemente così 
dissimili fra di loro, si ritrovino 
fianco e fianco in una battaglia 
sindacale, in una manifestazio
ne nazionale a Roma. Apparen
temente non c'è nesso fra la ri
chiesta dei portuali che solleci
tano l'attuazione della legge 
sull'esodo, i marittimi che chie
dono il passaggio della previ
denza marinara all'INPS, i la
voratori dell'autotrasporto che 
da quasi due anni attendono di 
poter concludere la vertenza 
per il nuovo contratto di lavoro. 
Ma queste sono solo le «speriti-

Trasporti 
cita» di ogni categoria. Le que
stioni di fondo, comuni, sono 
altre. 

Cerchiamo per un attimo di 
immaginarci, quale in realtà è, 
il trasporto merci come una 
specie di •catena di montaggio» 
o, se si vuole, «catena di passag
gi». Oltre l'80 per cento delle 
merci destinate all'Italia (in 
prevalenza materie prime, es
sendo la nostra una industria di 
trasformazione) e quelle in par
tenza dal nostro Paese, prendo
no obbligatoriamente la via del 
mare. L'Italia ha una sua flotta 
pubblica e privata. Quella pub
blica nei disegni della Finmare 
e dell'IRI dovrebbe essere in 
gran parte disarmata (si parla 
di ridurla da cinquanta a non 
più di 18-19 navi) rinunciando 
così, forse per sempre, alla no
stra presenza sui mari e aggra
vando di anno in anno il deficit 
dei noli che ha, ormai, raggiun
to i 1500 miliardi di lire. 

Le merci possono essere mo
vimentate solo nei porti (ecco il 
secondo anello della «catena»), 
ma i nostri scali continuano a 
perdere quotidianamente ter
reno. Bisogna «sfoltire» gli or
ganici (siamo ormai ad appena 
otto giornate di lavoro medie 
mensili pro-capite). È un'ope
razione dolorosa, ma i nostri 
portuali l'hanno ugualmente 

accettata e in più di cinquemila 
hanno chiesto di poter lasciare 
il lavoro; ma il governo conti
nua. come se nulla fosse, a non 
applicare la legge che dovrebbe 
assicurare l'esodo e anche il sa
lario garantito e quanti rimar
ranno. Un piano di riorganizza
zione, razionalizzazione e rilan
cio dei porti è ancora di là da 
venire. 

La crisi in questi due punti 
chiave della catena, si ripercuo
te, inevitabilmente, sugli altri 
anelli. Da una parte i cantieri. 
C e bisogno non di distruggere, 
ma di rinnovare la flotta. Non 
ci si decide a farlo, anzi si pre
tende, da parte della Fincantie-
rì e dell'IRI, di chiudere Sestri 
Ponente e di ridimensionare gli 
altri impianti fino al licenzia
mento di settemila dei ventot-
tomila cantieristi. Sull'altro 
versante si contraggono i traffi
ci terrestri, il trasporto dal por
to a destinazione e dal punto di 
origine delle merci allo acalo di 
imbarco. Il settore dell'autotra
sporto merci ha già pagato ne
gli ultimi anni un duro prezzo: 
circa sessantamila unita lavo
rative in meno. Ecco, sono que
sti «anelli» che uniscono in una 
comunità di interessi e di obiet
tivi tutte le categorie. 

Nelle settimane scorse il sin
dacato, muovendo dalla ver

tenza per i cantieri, è riuscito 
ad imporre al governo un meto
do nuovo di lavoro. Non si pos
sono affrontare separatamente 
— è questa la sostanza della ri
chiesta — i problemi dei can
tieri, dei porti, della flotta. Sa
rebbe una politica suicida e di 
rinuncia al ruolo de) nostro 
paese sul mare. Si è respinto il 
piano di smobilitazione della 
Fincantieri e si è sollecitato un 
«tavolo negoziale» al quale par
tecipassero oltre al ministro 
delle PP.SS- quello della Mari
na mercantile e quello del 
Commercio estero (i traffici e le 
commesse non piovono dal cie
lo, bisogna cercarli). 

In linea di principio n gover
no ha risposto sì. Il titolare del
la Marina mercantile. Carta, sì 
è fatta carico del •coordina
mento», ha dato ampie assicu
razioni, ha promesso documen
ti e piani. Ma ancora non si è 
visto nulla. Di certo si sa che ha 
bussato a più riprese alla perla 
di Craxi, si è incontrato con 
Forlani. Ma di proposte con
crete niente. 

Oggi nel paese e a Rema i 
lavoratori di tutti questi settori 
diranno con forza che non c'è 
più tempo per le promesse e gli 
impegni fumosi. Occorrono fat
ti. E non sono disposti ad assi
stere passivamente all'affonda
mento della nostra economia 
marittima. 

IHo Gkjffnwfi 

lo sciopero si terrà all'universi
tà. 

Già da oggi cominciano i pre
sidi davanti alle sedi regionali 
della RAI per chiedere un'in
formazione corretta sui terni 
della pace e la trasmissione in 
diretta del dibattito parlamen
tare. E da domani partono in 
ogni città !e veglie e le fiaccola
te, le assemblee con i lavoratori 
delle fabbriche, davanti alle 
chiese. Gli studenti di Milano 
stanno preparando una grande 
manifestazione per il 12. quelli 
di Napoli per martedì 15. Fino 
all'unico grande presidio di lu
nedì e martedì intomo al Parla
mento italiano, per il quale ar
riveranno a Roma delegazioni 
di pacifisti di tutta Italia 

Con prof MK"O dolore i comitati mi
lanesi hanno appreso r.ou*̂ > della 
scompare* del compagno 

VIDALI 
Nella sua figura dt combattente. di 
dirigente pohneo. di uomo di cultura 
e di azione si sono riconosciute le ge
nerazioni dei cocrczttsti e dei demo
cratici italiani. Oggi, perdendo il co
ma :HÌ ante Carlos, ci sentiamo più im
pegnati a far vivere il Suo eserspa>. a 
far conoscere ai giovani la stona glo
riosa sua. del PsrtJto. delle Ione <h 
liberazione dltaiia e d Europa che m 
tanti mementi hanno coincise 

Federazione Prov. Milanese PCI 
Comita'.u Eeg lombardo del PCI 

Milano. 9 novembre 19ò3 

I compagni del SUNIA Provinciale e 
regionale piangono la morte del valo
roso compagno 

VITTORIO VIDALI 
splendida figura eh combattente anti-
fascata e nvoluconario 
Milano, 10 novembre 1933 

I compagni Di Beilo. Eonsignon. Co
rona. Arosio. Damele. Frcr.gia. Pa-
doan. Zacctu. Birb-.en. Gentile. Gra
vina. Salvati. Mar.cuso. LCVKS. iti-a
rma Mandeìli. Zacchi Pierar-geU 
common per la morte di 

VITTORIO VIDALI 
ne ricordano l'esemplare figura di co
munista antifascista rivoluzionario 
eh»? ha combattuto per questi valori 
in egra paese europeo e nelle due A-
tnenche Salutano il leggendario co
mandante Carie; dei glorioso Quinto 
Reggimento della guerra antifascista 
del popolo spagnolo m difesa della 
Repubblica popolarv contro il ditta
tore Franco Sottoscrivono in sua me
moria per il suo gyjmale. 
Milanc. 10 novembre 1983 
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Fermo e Bianca Solari partecipano a) 
dolore per la scomparsa del compa
gno ed amico 

VITTORIO VIDALI 
e sottosenveno 1 milione all'Uniti. 
Udine. 10 novembre 1983 

Gravis^so Si.no del compagno ono
revole Giulio Cerreta, U giorno 8 no
vembre ha cessato di vivere la sua 
cozepagna 

AMNERIS 
che lo aveva seguito m esilio nei 11 e 
ne ha ccsdmso per 18 anni tutte le 
penpeze attraverso la Francia, il 
Belgio, la Danimarca e la Russia. O-
riire a questa modesta e valorosa fi
glia di Sesto Fiorentlle*. 
Sesto Fiorentino. 10 novembre 1963 

I compagni Gemmi Edgardo. Corsi 
Galileo. Moroza Giovanni. Parenti 
Eoo. sono vicini all'amico Giulio 
Cerr*tti per ia scomparsa della cara 

AMNERIS 
Sesto Fiorentino, 10 KTvembre 1983 

Vieni al grande dolore della f»migLa 
per la perdita del caro 

ZINO PALMISANO 
i compagni della sezione Togliatti di 
Palermo sottoscrivono in suo ricordo 
L 100 C00 permuti 
Palermo. 8 novembre 1953 

II giorno 8 novembre I9S3 è deceduta 
la compagna 

D'ALESSANDRA ELVIRA 
iscritta al PCI dal 1944 La Sezione 
Porta San Giovanni di Roma la ricor
da ed esprime ìe sue condoglianze a 
t'jtU i suoi figli 
Roma 9 novembre 1983 
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